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IL LEGNO NERO DELLA VITE:
MALATTIA CAUSATA DA UN FITOPLASMA POLIFAGO

TRASMESSO DA UNA CICALINA OCCASIONALE
Alberto Alma

Introduzione
Con il termine di giallumi della vite 

(Grapevine yellows, GYs) vengono indi-
cate tutte quelle ampelopatie causate da 
fitoplasmi. Le viti colpite da differenti grup-
pi filogenetici di fitoplasmi reagiscono con 
risposte identiche; pertanto il solo esame 
dei sintomi non è sufficiente per ricono-
scere le diverse malattie di origine fitopla-
smatica e bisogna ricorrere a tecniche di 
diagnosi molecolare. Differenti espressio-
ni dei sintomi sono, invece, condizionate 
dalla genetica dei vitigni, infatti, si possono 
osservare comportamenti e risposte mol-
to diversi nell’ambito delle varietà da uva 
e dei portinnesti, questi ultimi spesso so-
no asintomatici. I sintomi più tipici sono in-
giallimenti (varietà a bacca bianca) o ar-
rossamenti (varietà a bacca nera) foglia-
ri, ispessimento e arrotolamento verso il 
basso della lamina, scarsa lignificazione 
dei tralci e disseccamento parziale o to-
tale dei grappoli. In alcune varietà (Char-
donnay, Riesling italico, Sangiovese) mol-
to sensibili l’infezione permane per alcuni 
anni fino a causare, in alcuni casi, la mor-
te della pianta.

I giallumi sono diffusi nelle principa-
li aree viticole del Mondo quali Centro e 
Sud Europa, Medio Oriente, Nord e Sud 
Africa, Nord e Sud America e Australia. In 
Europa le malattie note sono: Flavescen-
ce dorée (FD) (gruppo 16Sr-V-C e D, gial-
lume dell’olmo), Bois noir (BN) = Vergil-
bungskrankheit (VK) = Legno nero (LN) 
(gruppo 16Sr-XII-A, Stolbur) e Palatina-
te grapevine yellows (PGY) (gruppo 16Sr-
V-A, giallume dell’olmo). Mentre le prime 

due ampelopatie sono diffuse nel bacino 
del Mediterraneo e presenti in Italia, l’ulti-
ma è localizzata nella regione viticola del 
Palatinato in Germania. In Italia la prima 
malattia osservata e segnalata è stata la 
FD, forma di giallume più temuta per la ra-
pidità con cui può diffondersi e per i danni 
economici che può indurre.

Il legno nero 
Il LN è un tipico giallume della vite 

noto da molto tempo in Francia (1961) 
con il nome di "Bois noir" e ampiamen-
te diffuso in diversi areali viticoli dell’Eu-
ropa e del Medio Oriente. La fitoplasmo-
si per alcune caratteristiche di infettività 
(non epidemica) venne indicata, fin dal-
l’inizio, come malattia della vite affine alla 
FD, ma non identica perché non trasmis-
sibile mediante la cicalina Scaphoideus ti-
tanus Ball, vettore specifico di FD. Il legno 
nero è causato da un fitoplasma apparte-
nente al gruppo dello Stolbur ampiamen-
te diffuso e ubiquitario, in grado di infetta-
re un elevato numero di piante spontanee 
e coltivate, in particolare orticole. Stolbur 
è il nome di una malattia, descritta per la 
prima volta nell’Europa centro-orientale, 
epidemica delle solanacee quali pepero-
ne, pomodoro e melanzana. Tra la vegeta-
zione spontanea il fitoplasma è stato ritro-
vato in numerosi ospiti arborei ed erbacei. 
A titolo di esempio possono venire ricor-
dati: Prunus avium, P. domestica, P. spino-
sa, Syringa vulgaris, Ulmus spp., Rubus 
spp., Convolvolus arvensis, Calystegia 
sepium, Solanum dulcamara, S. nigrum, 
Chenopodium album, Cirsium arvense e 
Urtica dioica; molte di queste essenze si 
trovano comunemente nell’agroecosiste-
ma vigneto. Il LN è presente, con inciden-
za estremamente variabile, in areali viti-
coli di: Croazia, Francia, Germania, Gre-
cia, Italia (nord, centro, sud, isole), Israe-
le, Macedonia, Marocco, Palestina, Ser-
bia, Slovenia, Spagna, Svizzera, Ucraina 
e Ungheria.

Il vettore
In Germania, in Francia e in Italia è sta-

to dimostrato che il cixiide Hyalesthes ob-
soletus Signoret (fig. 1) è il vettore del fi-

toplasma che causa il LN. I Cixiidae sono 
una famiglia complessa dal punto di vista 
sistematico, non sempre semplici da iden-
tificare. Hanno il capo piuttosto piccolo, 
non prolungato in avanti, con occhi glo-
bosi; pronoto corto e allargato nella par-
te mediana-posteriore, mesonoto ben svi-
luppato di colore nero, più o meno lucente. 
Ali membranose, trasparenti, spesso con 
macchie nero-brune lungo le venature. 
Zampe con tibie posteriori prive di spero-
ne mobile; tale assenza permette di distin-
guere agevolmente i cixiidi dai Delphaci-
dae, somiglianti nell’aspetto generale.

In Italia il genere Hyalesthes compren-
de altre due specie, H. luteipes Fieber e 
H. scotti  Ferrari, entrambe comuni, facil-
mente rinvenibili su piante spontanee e 
molto simili per la morfologia esterna a H. 
obsoletus. Adulti e giovani di H. obsoletus 
presentano le seguenti caratteristiche:

adulto lungo 3,8-4,0 mm nel maschio e 
5,0-5,1 nella femmina. Corpo di colore 
grigio-nero. Capo con vertice nero lu-
cente. Antenne filiformi, primo articolo 
corto, secondo articolo largo e globula-
re. Occhi rossi. Pronoto largo e corto, 
mesonoto largo, nero lucente con tre 
carene. Zampe uniformemente grigio-
nere. Ali anteriori grandi, larghe, ialine, 
con venature infumate. Femmina con 
ovopositore sporgente dall’addome e 
avvolto in una massa cerosa;
neanide di I età lunga 0,50-0,55 mm. 
Corpo tozzo, uniformemente bianco. 
Occhi bianchicci, antenne corte. Par-
te terminale dell’addome ornata da 
raggi di cera bianca appena più cor-
ti del corpo;
ninfa di V età lunga 3,20-3,40 mm. 
Corpo tozzo, uniformemente bianco-
cremeo, astucci alari e zampe dello 
stesso colore del corpo. Occhi rossi, 
antenne filiformi, incolori. Parte termi-
nale dell’addome ornata da raggi di 
cera bianca lunghi circa la metà del 
corpo.
H. obsoletus è specie polifaga, etero-

topa, compie, in Europa, una generazione 
l’anno e sverna come giovane, prevalen-
temente allo stadio di ninfa di III età, sul-
le radici di piante erbacee spontanee qua-
li ortica e convolvolo, ad una profondità di 
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Fig. 1 - Adulti di 
Hyalesthes obso-
letus su ortica
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circa 100-150 mm. Le neanidi e le ninfe 
di colore bianco-cremeo vivono esclusiva-
mente nel terreno dove pungono le radici 
di dicotiledoni erbacee e arbustive. I primi 
adulti compaiono alla fine di giugno inizio 
di luglio e rimangono in attività fino alla 
metà di settembre (fig. 2). Nei mesi estivi 
è possibile osservare occasionalmente il 
cixiide sulla vite dove punge foglie e apici 
vegetativi. H. obsoletus può essere reperi-
to con maggiore frequenza nelle aree vi-
ticole dove sono diffuse le piante erbacee 
ospiti, indispensabili per l’ovideposizione 
e lo sviluppo dei giovani.

Recenti ricerche con tecniche mole-
colari hanno mostrato come il fitoplasma 
agente causale del LN sia presente in po-
polazioni naturali del vettore e sia diffuso 
in ampi comprensori viticoli, non solo in-
fettando la vite (fig. 3), ma anche nume-
rose piante erbacee spontanee (compo-
site, convolvolo, ortica, ecc.), spesso in-
festanti nel vigneto. Nonostante tali evi-
denze, l’ampia diffusione e la differen-
te incidenza dell’ampelopatia, anche in 
areali viticoli dove non è stato reperito H. 
obsoletus, nonché il peculiare ciclo bio-
logico del vettore con giovani a vita ipo-
gea, inducono ad ipotizzare il coinvolgi-
mento di altre piante ospiti spontanee 
quali sorgenti naturali di infezione del fi-

toplasma e di vettori diversi.
Le attuali conoscenze con-

fermano che il LN è causato da 
un fitoplasma patogeno non-
specifico della vite, trasmesso 
da vettore(i) non strettamen-
te ampelofago(i). Tale situazio-
ne epidemiologica - che si diffe-
renzia nettamente da quella re-
lativa a FD, indotta da un fitopla-
sma patogeno specifico della vi-
te trasmesso da una cicalina (S. 
titanus) strettamente ampelofa-

ga - si riflette sul ciclo dell’agente eziolo-
gico del LN che coinvolge diverse piante 
ospiti, oltre alla vite e presumibilmente di-
versi vettori, oltre a H. obsoletus.

Difesa
Le possibilità di difesa si basano so-

prattutto sulla prevenzione delle infezioni 
che viene perseguita tramite i seguenti di-
versi tipi di azione:

a) Controllo sanitario del materiale da 
propagazione e impiego della termotera-
pia - prassi di importanza primaria nella 
lotta alle fitoplasmosi poiché la moltiplica-
zione agamica di piante infette risulta nella 
produzione di cloni infetti in alta o altissima 
percentuale. E’ noto, ad esempio, che vi-
tigni di origine americana e loro ibridi cor-
rentemente utilizzati come portinnesti pos-
sono essere affetti da fitoplasmi senza pre-
sentare sintomi di alcun genere. Anche tra 
i più comuni vitigni da uva da vino coltivati 
in Italia esistono cultivar più e meno sensi-
bili, che reagiscono alle infezioni con sinto-
mi di diversa intensità.

b) Misure di lotta agronomica - sono 
noti alcuni tipi di interventi che consento-
no di contrastare la diffusione di LN e talora 
anche di ridurre la gravità dei sintomi; per 
quanto non siano in genere risolutori, sono 
consigliabili perché si tratta di pratiche eco-

compatibili, la cui appli-
cazione è di costo conte-
nuto. Tra questi:
la spollonatura del ‘pie-
de’ delle viti, ovvero 
l’eliminazione dei ricacci 
basali, in quanto questi 
costituiscono fonte di 
nutrimento preferenziale 
per le cicaline e in parti-
colar modo per le specie 
che si nutrono anche su 
piante erbacee, come H. 
obsoletus;
la gestione dell’iner-
bimento naturale nel 
vigneto al fine di evitare la 
presenza di piante spon-
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tanee in grado di ospitare il vettore(i) e 
fungere da serbatoio per il fitoplasma. 
Non sfalciare o trattare con erbicidi nel 
periodo tra inizio giugno e fine agosto 
la vegetazione spontanea di capezza-
gne e fossi per evitare che gli adulti del 
vettore(i) si spostino sulla vite;
l'inerbimento artificiale effettuato con 
la semina mirata di una o più essen-
ze; pratica da preferire all’inerbimento 
naturale al fine di non favorire attra-
verso opportune scelte agronomiche 
e tecniche colturali la presenza nel vi-
gneto di piante erbacee possibili ospiti 
di fitoplasmi e di cicaline polifaghe po-
tenziali vettori;
la pulitura e aratura dei vigneti abbando-
nati, che possono contenere viti e piante 
di altre specie infette, sorgenti di infe-
zione per i vettori;
la scelta, per quanto possibile, dei vitigni 
meno sensibili all’infezione per la realiz-
zazione di nuovi impianti. Le barbatelle 
dovranno essere state controllate dal 
punto di vista sanitario e garantite esen-
ti da infezioni;
la limitazione delle concimazioni azo-
tate in vigneto poiché si è constatato 
che l’eccessivo rigoglio vegetativo pre-
dispone le piante alle infezioni da LN 
e da altre fitoplasmosi, verosimilmen-
te perché le rende più attrattive per gli 
insetti vettori, in particolare per quel-
li occasionali;
la capitozzatura delle viti malate: il ri-
corso a questa pratica deve essere 
attuato con prudenza poiché non sem-
pre ha indotto la remissione dei sintomi. 
In attesa dei risultati delle ricerche che 
sono in corso, nel caso si intenda uti-
lizzare la capitozzatura è consigliabile 
sperimentarne gli esiti su un numero li-
mitato di piante prima di applicarla su 
vasta scala.
c) Lotta al vettore - se per S. titanus la 

lotta insetticida ha dato dei buoni risultati 
riducendo negli areali viticoli, dove viene 
regolarmente applicata, le popolazioni del 
vettore e l’incidenza della FD, al contrario fi-
nora non è stata efficace per il contenimen-
to del vettore dell’agente causale del LN. 
Pertanto, alla luce dei risultati ottenuti, del-
le numerose variabili bio-ecologiche anco-
ra da indagare e delle ricerche da condur-
re sulle specie vettrici e sul loro reale ruolo 
nella diffusione del fitoplasma dello Stolbur 
alla vite, la lotta attraverso l’impiego di in-
setticidi è attualmente improponibile.
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Fig. 2 - Ciclo biologico di 
Hyalesthes obsoletus

Fig. 3 - Ciclo naturale di trasmissione del fitoplasma 
del LN alla vite con il vettore Hyalesthes obsoletus.




